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ROMA — « E' stato dal Pa­
pa? ». « Si. ma. come dice 
un nostro proverbio, venire 
a Roma e non vedere il 
Papa... ». Lo scambio di bat­
tute serve solo a introdurre 
il colloquio fra un gruppo 
di cronisti e critici italiani 
(mediatore il loro Sindaca­
to) e il regista polacco An-
drzej Wajda, che è In Italia -
appena per qualche giorno, 
invitato dalla società distri­
butrice indipendente cui 
spetta il mento di aver ac­
quisito. e messo ora al dop­
piaggio, L'uomo di marmo, 
uno dei film più appassio­
natamente discussi d'un au­
tore discusso sempre. 

Apparso, a sorpresa, al Fe­
stival dj Cannes dello scor­
so anno, e poi a Firenze, al­
la manifestazione per 1 Da­
vid di Donatello, dopo es 
ser stato visto da milioni di 
spettatori in patria, L'uomo 
di marmo è, comunque, non 
11 più recente, ma il terzul­
timo frutto, nel campo del 
cinema, dell'intensissima at­
tività di Wajda. che sì di­
spiega dalle ribalte teatrali 
al piccolo schermo della TV. 
Di seguito, ha diretto altri 
due film: Sema anestesia e 
Le signorine di Wilko; trat­
to. questo, da un racconto 
di stampo intimista, in da­
ta 1932. di Jaroslaw Iwasz-
kiewicz. il narratore che a 
Wajda aveva già ispirato II 
bosco di betulle. Senza ane­
stesia, prescelto anch'esso 
per Cannes, edizione 1979 
(prossimo maggio), si richia­
ma invece, ci dice Wajda, 
allo spirito dell'Uomo di 
marmo, in una situazione 
tutta contemporanea. 

L'uomo di marmo, come 
sappiamo (se n'è scritto a 
più riprese, sulle nostre co­
lonne). confronta passato e 
presente attraverso la con­
trastata ricerca che una gi» 
vane, animosa cineasta con 
duce sulla complessa figura 
di un « eroe del lavoro so­
dai ista » dei primi anni Cin­
quanta. il muratore Ta-
deusz Birkut, travolto poi 
dagli eventi successivi. In 
Senza anestesia. Il perso­
naggio è invece un intellet­
tuale. un giornalista che. per 
il suo mestiere, compie fre­
quenti viaggi all'estero. Al 
ritorno da uno di questi, 
trova che la moglie lo sta 
lasciando: e alla crisi pri­
vata si accompagna quella 
professionale: l'uomo si sen­
te respinto via via ai mar­
gini. gradualmente ma ine 
sorabilmente. senza riuscir a 
individuare con esattezza le 
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Incontro a Roma col cineasta polacco 

Wajda, un regista 
per ogni stagione 

Attività intensissima, che investe anche teatro e TV 

Jerzy Radzlwilovvicz (a destra) protagonista del film di Andrzej Wajda « L'uomo dì marmo » 

cause, l responsabili della 
sua oscura condanna. 

Wajda si dichiara del re­
sto. a modo suo, ottimista; 
rileva l'elemento di fiducia 
contenuto nel finale del-
l'I/omo di marmo, con l'al­
leanza fraterna che si stabi­
lisce tra la giovane cineasta 
e il figlio, un operaio pure 
lui, del «lavoratore d'assal­
to », in nome di un'indagine 
spregiudicata, di un'esplo­
razione senza timori della 
propria storia individuale e 
collettiva. « Non dobbiamo 
aver paura della critica, e 
dell'autocritica » ribadisce. 

Il regista polacco crede 
anche nell'evoluzione de) 
pubblico. Sono i distributori 
a non aver capito 11 cambia­
mento in atto, anche se c'è 
una differenza, ad esempio, 

tra Parigi, dove i film fatti 
a Varsavia hanno regolare 
accesso, e Roma. La sorte di 
Wajda in Italia merita un 
cenno particolare. Le sue 
prime opere, come KanaU 
Cenere e diamanti, ebbero 
da noi una diffusione abba­
stanza larga, poi il flusso 
s'interruppe: Il bosco di be­
tulle, La terra promessa han­
no potuto circolare in limiti 
ristretti, nel giro dei cine­
club. Le nozze è stato mo­
strato dalla TV italiana, ga­
bellato però come uno spet­
tacolo teatrale, cogliendo a 
pretesto la sua origine, che 
è appunto in un dramma. 
inizio secolo, di Wyspianski: 
ma chi lo ha visto sa in che 
incandescente linguaggio ci­
nematografico ne sia stata 
rifusa la materia. 

Peraltro. Wajda non consi­
dera il teatro fra 1 suoi im­
pegni minori. Parla con 
grande calore, anzi, di quan­
to ha fatto e sta facendo a 
tale riguardo. Dice d'una ri­
duzione sperimentale del-
l'Idiota di Dostoievski, per 
due soli attori, ricorda un 

, ormai collaudato allestimen­
to dei Dèmoni, soprattutto 
insiste su quello che è il più 
« esportabile », a suo parere, 
dei testi polacchi messi in 
scena. Il caso Danton di 
Stanlslawa Przybyszewska, 
tragedia storica che prende 
la forma di un dibattito po­
litico di vasto respiro e di 
robusto impianto (quaranta 
interpreti, nella rappresen­
tazione da lui curata), vali­
do anche in una prospetti­
va attuale. 

Discorrendo del teatro in 
Polonia, è quasi inevitabile 
citare il nome di Kantor. E' . 
wajda steaso a evocarlo, f. 
sena* soUedtaiionJ. Oiudioa *\ 
Kantor la più spiccata per- '** 
sonalità teatrale del suo pae­
se: in omaggio ad essa, e 
al fine di conservare un do 

, cumento - di uno i dei suoi 
• massimi approdi, ' ha regi- - -
! strato per la TV La classe " 

morta. Ma sebbene, con mol­
ta modestia, tenda e mini­
mizzare, nel caso, 11 proprio 
ruolo, crediamo di capire 
che non ai sia trattato di 
una riproduzione meccani­
ca. bensì per qualche aspet­
to (sequenze in esterni) 
creativa. '• • • 

Ancora per la TV. Wajda 
ha realizzato un'intervista, 
che diventa poi quasi un 
monologo dell'Intervistato, 
con un giornalista tedesco. 
il quale vive in Polonia da 
un ventennio, ed è un colle­
zionista ed esperto, amoroso 
e competente, del prodotti 
dell'arte popolare e sponta­
nea, solitamente riuniti sot 
to il termine naif. 

Che cosa pensa Wajda 
dei giovani? La domanda 
muove dalle polemiche, di 
parte giovanile appunto, che 
a suo tempo avevano avuto a 
oggetto Le nozze; e dall'ipo­
tesi che con L'uomo di mar­
mo egli abbia voluto get 
tare un ponte verso le nuo­
ve generazioni. « I giovani 
non sono necessariamente 
rivoluzionari — così ribatte 
Wajda (classe 1926) — Può 
succedere di collocarci noi • 
all'avanguardia, e loro die­
tro». Ma un sorriso attenua 
la perentorietà dell'afferma­
zione. 

E gli attori? Il regista non 
manifesta preferenze per 
quelli di cinema o di teatro 
Ma la ragione è semplice, 
In Polonia, dove il teatro 
ha una rigogliosa fioritura, 
gli attori si dividono, del 
tutto naturalmente, fra sce­
na e schermo. 

Nell'insieme, e al di là . 
della propria persona, Waj­
da nutre fondate speranze 
nell'avvenire della cinemato­
grafia polacca, dove non 
mancano talenti e fermenti. 
Riferendosi ai suoi perso­
naggi, a quelli dell'Uomo dì 
marmo in specie, aveva det­
to di « gente che crede in 
qualcosa, e si batte ». A 
questa gente, senza iattan­
za. ma con tutta evidenza, 
lo stesso Wajda appartiene. 

Aggeo Savioli 
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A Rapallo un'interessante rassegna dei film italiani degli Anni Venti 

77 cinema della kolossale sbornia 
Se c'è un vuoto nella storia 

del cinema italiano, un vero 
e proprio buco che gli sto­
rici non hanno ancora in­
teramente colmato, esso è 
rappresentato dagli Anni Ven­
ti. Questo decennio, pratica­
mente, è come se non fosse 
mai esistito. Tant'è. che per­
fino il ventennio fascista è 
stato studiato soltanto a par­
tire dal sonoro (La canzone 
dell'amore è del 1930). e. dun­
que, a sua volta, ridotto a 
decennio o poco più. ,. -

Certo, se si pensa che gli 
Anni Venti sono un periodo 
aureo per il cinema ameri­
cano e in particolare per 
quelol europeo (dai tedeschi 
ai sovietici, ai francesi), c'è 
da capire l'imbarazzato silen­
zio degli storici ttaliani. Di 
fronte all'interesse che offro­
no gli Anni Dieci, quando il 
nostro cinema fu all'avan­
guardia internazionale col 
doppio fenomeno dei colossi 
storici (Cabiria è del 1914) 
e del divismo specialmente 
femminile — e lo sarebbe sta­
to perfino nel campo del rea­
lismo. se una certa tendenza 
meridionalistica si fosse po­
tuta sviluppare (del 1914 è 
anche Sperduti nel buio) —, 
il decennio successivo non è 
quello di una crisi galoppan­
te e totale. FT il momento 
in cui crolla il monopolio 
U CI. (Untone Cinematogra­
fica Italiana) sommerso dal­
l'invasione straniera dieci 
volte più cospicua (481 film 
nel 1921. contro neanche cin­
quanta dei nostri), in cui si 
tentano invano le seconde edi­
zioni dei successi mondiali 
di un tcmoo (da Quo vadis? 
a Gli ultimi giorni di Pom­
pei). in cui tramontano le 
grandi dive a favore dei for­
zuti dello schermo, tra i qua­
li primeaaia Bartolomeo Pa­
gano detto Maciste, che cer­
cano inutilmente di contra­
stare l'avanzata di Douglas 
Fairhanks o di Tom Mix. 

Eppure, la settimana che 
si apre domani a Rapallo. 
all'Auditorium delle Clarisse. 
promossa dalla Cineteca del 
Centro Sperimentale di Roma 
con rassociazione italiana per 
le ricerche dì storia del ci­
nema. si intitola proprio al 
cinema italiano degli Anni 
Venti Provocazione o ripira-
zione? Forse entrambe. Si sa 
in guai: acque navighi il Cen 
tro Sperimentale e. per quan 
lo riguarda i ricercatori, ba­
sta dare un'occhiata al re­
cente fascicolo doppio dei 
Cah'ers de la cinémathèque 
di Perp'gnan. interamente 
dedicato a Le Cinema muet 
ìtalien. per arrossire. Nel po­
deroso lavoro curato da Jean 
A. Gili. i contributi di Davi­
de Tur coni. Aldo Bernardini, 
Gian Piero Brunetta, Vitto­
rio Martinelli, Mario Quar-
gnolo, Giorgio Fabre vanno 
letti m lingua francese, per­
chè da noi non hanno tro­
vato ospitalità. E dire che 
la gloriosa rivista del centro, 
Bianco e Nero, avrebbe do­
vuto essere la loro sede na­
turale. 

Ma veniamo al programma 
che. tra lunedi e sabato, st 
articolerà in sezioni (talvol­
ta interscambiabili) compren­
denti il film in costume e 
quello delle dive, la comme­
dia e il dramma, ti film acro­
batico e la sceneggiata na­
poletana. Tra esse, la più 

Splendore e crisi del « decennio dimenticato », quello del­
le bizzarrìe e della megalomania - Drammi e comme­
die d'epoca e un film (uno solo) del fascismo nascente 

Bartolomeo Pagano in una scena di « Cabiria » 

debole riguarda la nascita 
del fascismo, illustrata da un 
solo film. Il grido dell'aquila 
(1923) di Mario Volpe, e da 
qualche documentario. Men­
tre poteva essere la più for­
te, sotto il profilo della te­
stimonianza storica, se ci fos­
sero state, per esempio, le 
opere patriottarde del regi­
sta Silvio Laurent! Rosa, cui 
il Martinelli dedica un sag­
gio nella pubblicazione cita­
ta. pur senza averle mai vi­
ste Fu a un passo dal re­
cuperarle due anni fa. quan­
do seppe che la vedova le 
conservava ancora. Ma giun­
se tardi: la signora, ottanta-
treenne. le aveva distrutte 
da qualche mese dopo averle 
inutilmente offerte, gratis. 
alla RAI-TV e alla Cineteca 
Nazionale. Così, son finite m 
cenere, per il periodo che 
interessa, le ultime copie di 
Katiuscia (1923). Le tappe 
della gloria e dell'ardire ita­
lici (1924). Garibaldi e i suoi 
tempi (19261, oltre a un trit­
tico del '27: I martiri d'Ita­
lia, Da Icaro a De Pmedo. 
Redenzione d'anime: orrero 
Madre italiana. 
• La rassegna si inaugura 

con La nave, del 1920. Natu­
ralmente. è la seconda edi­
zione. diretta da Gabriellino 
D'Annunzio, figlio del poeta. 
La prima, nota per la sceno-
grafia stilizzata, apparteneva 
alla serie dannunziana del-
rAmbrosio (W1'12) Quest'al­
tra si distinse, secondo O 
Paolella, « per alcuni suoi qua­
dri di vigorosa ed equilibra­
ta struttura plastica ». La in­
terpretavano Ida Rubinstein, 
m dalle marleniche gambe » 
(Palmieri) e il gigante di La 
Spetta Alfredo Boccolini det­
to Galaor. Costui, con Lucia­
no Albertint detto Sansonta, 
Carlo Aldini detto Ajax, Do­

menico Gombina detto Saet­
ta. oltre che col nominato 
Maciste e col campionissimo 
di lotta Giovanni Raicevich 
(entrato in lizza, appunto, 
nel 1920 con II re della forza). 
avrebbe costituito la pattu­
glia atletico-acrobatKa Della 
quale Rapallo annuncia una 
riesumazione gustosa nella 
giornata di giovedì, con due 
selezioni di Sansone acroba­
ta del kolossal il920) di Gam-
bino. Maciste all'inferno 
(1926) e II gigante delle Do­
lomiti (1927) di Guido Bn-
gnone. con Bartolomeo Pa­
gano. Quo vadis? (19231924) 
è la riedizione girata coi te­
deschi. dieci anni dopo la ce­
lebrata versione di Guazzoni. 
L'illustre Emtl Janmngs im­
personò Nerone, e Georg Ja-
coby affiancò Gabriellino 
D'Annunzio nella regìa. 

Fu rultxmo colossale sforzo 
della UCl per restare a gal­
la, ma fini male: con scarso 
esito di pubblico nel 1925. e 
con un processo al vecchio 
produttore Arturo Ambrosio 
(oltreché al capitano Schnei-
der. fornitore dei leoni) per 
omicidio colposo. Durante la 
scena del martirio dei cristia­
ni sbranati dalle belve, la leo­
nessa Europa, tenuta a digiu­
no perché fosse più realistica. 
aveva mortalmente azzanna­
to sotto il podio imperiale U 
generico Augusto Palombi. — 

Ancor più disastrosa, Tav-
venturm finanziaria digli Ulti* 

.mi giorni di Pompei (1926), 
che veramente non era alla 
seconda edizione, ma . alto 
quarta e forse mila quinta. Il 
suo travaglio economico ven­
ne minuziosamente racconta­
to da Emilio Ghione, del qua­
le si vedrà Vulttmo giorno il 
dramma Senza padre, ch'egli 

.interpretò e diresse lo stesso 
anno in cui quel colosso met­
teva fine al cinema italiano. 

Caduto in miseria dopo avere 
a sua volta sperperato una 
fortuna — per l'abitudine di 
offrire champagne a tutti, an­
che alle comparse affamate 
—, nel 1930 Ghione, il pati­
bolare Za La Mori degli Anni 
Dieci, ormai prossimo alla 
morte nell'ospedale dei pa­
reri, registrava gli sciali al­
trui fé già da allora in fran­
cese). Iniziato da Amleto Pa­
lermi con attori italiani. Gli 
ultimi giorni di Pompei fu 
terminato da Carmine Gallo­
ne con attori tedeschi Dove­
va costare tre milioni: ne co­
stò sette, e non ne ricavò 
manco uno. 

Messalina (1923) di Enrico 
Guazzoni, protagonista Rina 
De Liguoro. concluderà la se­
zione delle dive e. insieme. 
quella del film in costume. 
Guazzoni aveva estro per la 
ricostruzione storico, e sen*o 
del ritmo. Lo provò nella 
sequenza, magnificamente ri­
presa e prodigiosamente mon­
tata, della corsa delle bighe. 
Ancora una volta, come dieci 
anni prima, gli americani non 
si lasciarono sfuggire i model­
li italiani: due anni dopo, 
quella sequenza fu copiata al­
la lettera in Ben Hur di Fred 
Niblo. girato a Roma. Ma 
Guazzoni aveva fiuto anche 
per le dive, e seppe lanciare 
Tultima opulenta regina dello 
schermo muto, la giovane con-

- tessa che la stampa francese 
estasiata paragonava alle ver­
gini dt Raffaello, ma di cui la 
nostra, più prosaica, ricorda 
il seno. « voluttuosa piazza aT 
armi per le manovre delta-

' more » (Palmieri). 
' ' Dal seno di Rina De Liguo­
ro ai bicipiti di Maciste e de­
gli altri eupermen casarecci, il 
passo è grosso ma. in epoca 
già virile, non impossibile. 
Del resto. Maciste era nato 
ai tempi di Cabiria, e il no-

j mignolo gli veniva diretta­

mente da D'Annunzio. Per­
tanto, è falso che derivasse 
da una fusione tra « maci­
gno » e « fascista ». Vero è 
che nei suoi film prendeva i 
nemici a calci nel sedere, op­
pure sollevava i piccoli bor­
ghesi come fossero pigmei Ma 
aveva il pelo bonario e mite 
se si trovava fra donne, le 
soubrettes tentatrici di Maci­
ste all'inferno, occhieggianti 
lascivamente, tra satiri bor-
chiqti, nella selva selvaggia 
di cartone. Elena Sangro, co­
lei che in Boccaccesca anti­
cipo « il filone osé dell'attua­
le cine nostro » (Pietro Bian­
chi), sfoderava per l'inferna­
le occasione una gonna di la­
mé a coda di pesce e un die­
dema cornuto, di tipo longo­
bardo, sulla testa turrita. 

Altri tempi, altre dive, al­
tre pose nell'anno di grazia 
1920. La serpe, con Francesca 
Bertini, diretta dal suo regi­
sta quasi fisso di allora, Ro­
berto Roberti ovvero Leone 
Leoni (padre dell'attuale Ser­
gio Leone alias Bob Robert­
son). Il fauno di marmo di 
Mario Bonnard, con Elena 
Sangro in edizione soave. 
Miss Dorothy di Giulio An-
tamoro. con la sinuosa Diana 
Karenne dal fascino slavo, 
che fu anche regista. I figli 
di nessuno di Ubaldo Maria 
Del Colle, con Leda Gys, ma 
limitato alla prima puntata, 
L'inferno bianco. 

Il nome di Leda Gys. mo­
glie di Gustavo Lombardo 
(padre di Goffredo, attuale 
capo della Titanus), introdu­
ce alla produzione parteno­
pea, di cui fu l'attrice prin­
cipale. Quello di Ubaldo Ma­
ria Del Colle — protagonista 
e regista della serie di Raf-
fles, il ladro che rubava la 
Gioconda, per la Ditta Pa­
squali nei primi Anni Dieci 
— è più specificamente le­
gato alla sceneggiata napole­
tana. di cui dirige due esem­
plari: Te lasso (1925) e Ridi 
pagliaccio (1927). Gli altri 
due presentati a Rapallo, 
"A santa notte (1921) e ET pic-
cerella (1922). sono firmati 
da Elvira Notori, una delle 
prime registe del nostro ci­
nema, forse la prima in as­
soluto. perché incominciò nel 
1912. 

Non era una intellettuale 
come la Karenne, che si av­
volgeva m pellicce di tigre e 
inalberava parrucche perla­
cee. Era una combattiva ma­
dre di famiglia: scriveva, di 
rigeva e vendeva le films 
(come si diceva allora, al 
femminile) solo perché, in 
famiglia, il cinema to face-
van tutti. Dal capostipite, che 
era produttore e operatore. 
all'erede, che fu il fanciullo-
prodigio Gennariello. Sul la­
voro, Donna Elvira era esi­
gente. Non voleva lacrime 
false, voleva lacrime vere. 
Faceva piangere gli attori 
rammentando le loro disav­
venture familiari, prima di 
azionare la cinepresa. Gli ul­
timi film della rassegna sa­
ranno il primo di Blasetti. 
Sole (I928'29). e a primo di 
valore di Camerini, Rotaie 
(1929), girato muto e poi so­
norizzato. Questi due registi 
domineranno gli Anni Tren­
ta, il decennio in cui il regi­
me prenderà possesso, e sta­
volta in via ufficiale, anche 
del cinema, « Tarma più for­
te: 

Ugo Casiraghi 

fGióchi-pér 
l'esile suono 

del cla­
vicembalo 

i ROMA — Mariolina De Ra 
bertis — un asso del clavi­
cembalo — arrivata a Roma 
l'altra sera (Sala di Via dei 
Greci), si è messa a costrui­
re un monumento, una torre, 
un baluardo per la musica. 
Ha preso antichi materiali. 
collaudati dal tempo (pro­
vengono dalle « fabbriche » di 
Rameau e Couperin) e altri 
nuovissimi, ma destinati a 
resistere, e ha realizzato 1" 
impresa. Le sue mani sulle 
tastiere dello strumento sem­
bravano le mani di Picasso 
quando, inseguite dalla cine­
presa, costruivano lì per li, 
segno dopo segno, un monu­
mento alla pittura. Altret­
tanto straordinaria è in Ma 
riolina De Robertis la capa­
cità di dare spazio, forma. 
respiro e pienezza di vita ai 
segni del pentagramma. No­
ta per notarla musica acqui­
sta un'imponenza tanto più 
soggiogante, in quanto affi­
data all'esile suono di un 
clavicembalo. 

Alla base dell'edificio sono 
ro. Mariolina De Robertis ha 
collocato le Nouvellcs suites 
de pièces de clavecin (venti­
tré brani), di Jean Philippe 
Rameau (un seguito di ar­
dimentosi prodigi dell'inven­
zione musicale) e le dodici 
Foltes francaises ou Ics Do-
minos di Couperin: aforistici 
brani, smascheranti, vizi e vir 
tu. invano protetti dal « do­
mino»: la Virginità, la Fide­
nte. la Coquettene. la Jalou-
ste e altro. 

Al centro dell'edificio ha 
posto una novità assoluta di 
Roman Vlad: Giochi con 
Bach sul clavicembalo per le 
mani di Mariolina De Ro­
bertis. Questi « giochi » si 
svolgono come nuove e ardue 
variazioni sul tema costituito 
dai quattro suoni del nome 
di Bach (secondo la scala 
anglosassone): si bemolle- la-
dò- si naturale. 

Si tratta di un'ampia com­
posizione. articolata in sette 
momenti — ciascuno con un 
particolare problema tecnico 
ed esecutivo — nella quale 
Vlad. scavando con fantasia 
e rigore, ha felicemente sal­
dato il 6Uo temperamento 
estroso ad una ricerca pro­
fondamente meditata ed ela­
borata. Una nuova freschez­
za Inventiva alimenta in Vlad 
il maturato impegno costrut­
tivo. L'interprete risolve l'ese­
cuzione con una maestria 
portentosa, ma, a dare uno 
sguardo al testo, c'è da ar­
rovellarsi per risolvere i 
« giochi »: come districarsi 
da un labirinto. 

Uno spavaldo pinnacolo, 
Mariolina De Robertis ha 
quindi issato sull'edificio so­
noro, con la Toccata (novità 
anch'essa) di Salvatore Sclar-
rino: pochi minuti di fru­
sciente spolverio fonico, di 
magica levità e anche di In­
sidiosa « perfidia », fluenti 
ironici e spericolati. Come 
aver fermato l'attimo fuggen­
te nella bellezza dell'intuizio­
ne e dell'interpretazione. 

Con altri materiali, la De 
Robertis ha poi completato 
l'edificio: ancora antiche pie­
tre, di D'Andieu e Attaignant, 
saldate da un moderno fre­
gio architettonico, disegnato 
da Francesco Pennisi: un 
Paysage avec la lune, rischia­
rato da suoni attenti a scor­
gere nella notte trame pre­
cise, che Pennisi insegue co­
me spiando da una sua fe­
ritoia sul mondo. 

e. v. 

'*< '-v*» v i>. 

Quando il 
jazz lo 

suonano 
le donne 

ROMA — Intensissima atti­
vità concertistica questa set­
timana al e Murales ». che 
stasera ospiterà un interes­
santissimo trio formato dai 
sassofonista Evan Parker. 
dal contrabbassista Peter 
Kowald e dal percussionista 
Paul Lytton, e che. nei gior­
ni scorsi, ha visto le perfor-
mances del sorprendente Fé-
minint Improvising Group 
(martedì e mercoledì), e del 
sassofonista Maurizio Giam-
marco (giovedì e venerdì) ac­
compagnato eccezionalmente 
dal batterista Bobo Sluuv. dal 
trombonista Joseph Bowie e 
dal contrabbassista Darrell 
Mixon. 

Cominciamo dal Femìnltt 
Improvising Group, formazio­
ne di carattere lnboratoriale 
dall'organico variabile, inte 
ramente composta, nei con­
certi dati a Murales, di musi-
ciste inglesi: la straordinaria 
Lindsay Cooper (fagotto, o-
boe, sassofoni e percussioni). 
che molti ricorderanno come 
comnonente dei disciolti Hen­
ri) Cow; la pianista-vocalista 
Maggie Nicols, già facente 
parto dello Spontaneous Mu­
sic Ensemble di John Ste-
vens; e la sassofonista Sallv 
Potter 

La ricerca di queste tre 
musiciste è indirizzata verso 
un'improvvisazione vocale e 
strumentale intrisa di ele­
menti scenici assai suggestivi. 
e raggiunge, soprattutto negli 
assieme, momenti di rara in­
tensità espressiva. Il pubbli­
co del locale, letteralmente 
stipato di gente, ha apprez­
zato visibilmente le qualità 
strumentali del trio, ma so­
prattutto ha potuto misurarne 
l'assoluta originalità, in un 
panorama come quello della 
sperimentazione e creativa » 
che. nonostante i suoi assunti 
di bn=n. comincia a essere 
inquinato. 

I concerti di Giammarco 
(reduce da un lungo viaggio 
di studio negli Stati Uniti) 
si muovevano su binari de­
cisamente più collaudati e 
consueti, ma hanno offerto 
momenti altrettanto stimolan­
ti. anche se non altrettanto 
inediti. • I tre solisti nero-
americani che erano con lui 
sono indubbiamente di alto 
livello e. liberati dalle ne­
cessità scenico musicali piut­
tosto puerili e volgari che 
avevano contraddistinto la 
loro performance in quintetto 
(due settimane fa al St. 
Louis). «;?" sono rivelati musi­
cisti duttili. 

Al primo sei. gradevole 
commissione di elementi del­
la tradizione jazzistica e di 
momenti più legati ad un 
linguaggio free. ha fatto se­
guito una travolgente jam 
session, cui hanno parteci­
pato il batterista Phil Wilson 
(che sarà in concerto col suo 
trio oggi pomeriggio al St. 
Louis), il trombettista Rasul 
Sadik e un giovane (non me­
glio identificato) chitarrista 
americano. Una « marmella­
ta » di buona e vibrante mu­
sica che ricorderemo volen­
tieri. 

f. b. 

C1NEMAPRIME 

Sgenio e regolatezza 
dei film in serie 

S Q U A D R A ANTIGANG-
STERS • Regista: Bruno 
CorbuccL Interpreti: Tomas 
Milian, Enzo Cannavate, 
Asha Puthli. Comico poli­
ziesco. Italiano. 1977. 

Se stavate in pensiero per la 
sorte di Tomas Milian. detto 
a Monnezza ». ecco qui Squa 
dra anttgangsters. un altro 
film realizzato dal produttore 
Galliano Juso e dal regista 
Bruno Corbucci. 

Come nelle due più recenti 
puntate (Squadra antimafia e 
Squadra antidroga), questo 
borgataro romano travestito 
da cespuglio si aggira nella 
Mecca del crimine, ovvero ne­
gli Stati Uniti, con quel suo 
fare cosi sgraziato che deter­
mina la fondamentale ambi­
guità del personaggio: bandi­
to o poliziotto? Trucido o 
sbirro? 

Stessa faccia stessi metodi. 
solito turpiloquio, e successo 
puntuale. Un giorno. Tomas 
Milian disse che preferiva so 
migliare al Gatto Silvestro 
piuttosto che a Gian Maria 
Volonté, e a quanto pare c'è 

riuscito^ cucendosi addosso un 
eroe davvero di cartone tanto 
è monocorde, svaccato, sdru­
cito. scontato. 

Scontato sì, ma anche ine­
luttabile. Quando la banalità 
raggiunge una simile effera­
tezza. rasenta il surrealismo. 
Quando l'idiozia è cosi lam­
pante, è opera di genio. La 
risata « a molla » di un pub 
blico sempre più numeroso. 
sempre più « spensierato ». 
sempre più consenziente, non 
lascia spazio ad uno sdegno 
di maniera, ma incita, sem­
mai. profonde riflessioni. 

Però, le profonde riflessioni 
annoiano a morte, sono ogget­
tivamente sempre sproporzio­
nate e lasciano il tempo che 
trovano. Quindi, limitiamoci a 
confermare che Tomas Milian 
e Brano Corbucci. senza più 
inibizioni, hanno inventato 
una categoria cinematografi­
ca tanto bassa che prima non 
esisteva neppure. Possono con­
siderarsi, dunque, degli auto­
ri. A pieno titolo. 

Petrassi consulente 
artistico dell'Opera 

ROMA — n commissario straordinario del Teatro dell'Opera 
di Roma. Roberto Morrione, d'intesa con il sindaco di Roma, 
Argan, e con il sovrintendente, Luca di Schiena, ha chiesto 
al maestro Goffredo Petrassi di voler concedere la sua consu-
leni* artistica per l'ideazione della scelta del cartellone 
della stagione lirica 197*-'». 

Il maestro Petrassi ha accettato l'incarico — informa un 
comunicato — per il tempo necessario a formare la program­
mazione del prc&simo anno e fino «Ila ricostituzione del 
nuovo consiglio di amministrazione, 

PROVINCIA DI BOLOGNA 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
L'Amministrasione Provinciale di Bologna indir* 

quanto prima distinte licitazioni private per l'appalto 
del lavori di costruzione del IV lotto della strada provin­
ciale « Trasversale di Pianura » (dall'Intersezione con 
la SS 64 « Porrettana » all'intersezione con la strada 
provinciale S. Donato) suddiviso nel seguenti sub lotti 
e per gli importi a fianco di ciascuno indicati: 

— 1. SUB LOTTO — L. 355.880.000 
— 1. SUB LOTTO/BIS 
— 2. SUB LOTTO 
— 3. SUB LOTTO 

L'Amministrazione Provinciale si riserva di effettuare 
un'unica gara d'appalto per il 1. SUB LOTTO e il 1. SUB 
LOTTO/BIS. 

Per l'aggiudicazione dei lavori sopra decanti si proce­
derà mediante distinte licitazioni private da esperirsi 
col metodo di cui all'art. 1 lett. a) della legge 2 febbraio 
1973. n. 14. 

Le Ditte interessate, con domanda indirizzata all'Am­
ministrazione Provinciale di Bologna (Ufficio contratti), 
via Zamboni, 13. possono chiedere di essere Invitate alle 
singole gare entro 20 (venti) giorni dalla data di pubbli­
cazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della 
Regione. 

Si fa presente che la richiesta d'invito non vincola 
l'Amministrazione appaltante. 

IL PRESIDENTE 
Ghino Rimondinl 

È USCITO IL NUOVO 

tì'H 
Un libro che non piacerà 

a Andreotti, a Berlinguer, a Craxì, a... 

Pericoli • Pirella 
CRONACHE DAL PALAZZO 

presentazione di Camilla Cederna 

Primedonne e comprimari del Palazzo 
dissacrati con lucido sarcasmo 

e autentica passione civile. 

NELLA STESSA COLLANA: 

LA COPPIA di Guillermo Mordillo 
2 edizioni - 40.000 copie in un mese 

MONDADORI 

Ritaglie questo annuncio | 

E' un biglietto 
per il sole 

Ear 

Mare, sole, vacanze. Spiagge sterminate, tutti 
gli sport, un'attraente vita notturna. Questa 

è la Bulgaria che ti offre Katia Viaggi a prezzi 
davvero incredibili: una settimana con viaggio 

aereo in alberghi di lusso a pensione completa 
a sole150.000lire. 

Oppure, se vieni in automobile, ìa benzina è 
gratis, e l'albergo a pensione completa costa 
solo73.000lire. E ci sono sconti, speciali per 

sposi in viaggio di nozze e « giovani » oltre 
i 60 anni. 

Mandaci questo annuncio, o telefonaci. 

Con Ketie in Bulgaria 
H luteo che non pegh 

KATIA VIAGGI E TURISMO 
Via Borsari. 4 - Abbiategrasso 
Te». OzmZTIS - 943995 

Vìa Volta. 8 - MaganU 
Tal. 02/9790192 • 9798136 

E dal 30 Aprile al 
Centro Internazionale Permanerti* 
del Turismo 
Via Falcone. 5 - Milano 

^ ^ 

PICCOLA PUBBLICITÀ* 

FILATELIA 

FRANCOBOLLI e monete 
• acquistiamo per investimenti 

- nuovi, osati. UnguelUti in 
lotti, collezioni, accumulaxio-
ni di qualsiasi importanza 
recandomi anche sul posto 
08/873796, ria Bechi, 1 - Roma. 

OCCASIONI 

. OCCASIONISSIME roulotte* 
superaceessoriate mod. 71 
preso liquidazione usati da 
1.758.000 - 041/975299. 975478, 
988118. Bungalow», caravan*, 
campeggio fronteenare affit­
tatisi 041/968070. 

VILUEOOIATURE 

ADRIATICO estremo, mare 
cristallino, pensione completa 
in Residence: piscine, dan­
cing; ristorante, tantaMimo 
verde 1* 18.000. Racar Resi­
dence, Frigoie, tei. 0833/891113. 
RICCIONE Pensione GAVO 
LUCCI - Viale Ferraris -
Tel. 0641/601701 - 100 mt. 
mare - CornpletaurMnte rin­
novato • Camera con/aerata 
servisi - Giugno Settembre 
7.000-7500 - 1/31 Luglio 8.000-
8.500 1/30 Agosto 10.000-10.500 

- da] 21 al 31 Agosto a00-8.500 -
Tutto compreso anche IVA -
Gestione Propria - Sconti 
Bambini. 
AL MARC affittiamo appar­
tamenti vicinissimi spiaggia -
Prezzi convenientissimi 
Mizar Vacanze - Val verde Ce 
senaUco - 0547/8664646213. 
Gargano affittiamo camere 
Hotel Meublé cHrettamenta 
spiaggia. 
LIDO DI SAVIO • Hotel Ve 
nus • Tei. 0544/949193-992344 -
Direttamente sul mare • Ca­
mere con telefono, bagno. 
balcone - Cucina casalinga -
Autoparco coperto - Giardino. 
Bassa 11.500 - Alta 13.500. 
RICCIONE - Hotel Pensione 
CLELIA - Vie & Martino, 66 
Tel. 0541/800667 (abiL 600442) 
vicinissima apiaggia • confort 
• ottima cucina • camere 
con/serata doccia/WC • bal­
coni - Bassa 7.000-8.000 - Lu­
glio e 21-31/8 80)00-9.000 -
1-20/8 IOJOOO-ILOOO • tutto com­
preso anche cabina - Inter­
pellataci. Direzione propria. 
ISOLA di Capraia (Livorno) 
Pensione « n Saracino*, nuo­
va gestione, cucina marinara. 
trattamento familiare. Per 
prenotazioni scrivere o tele­
fonare 0686/95018. 


